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Questa settimana, dopo avermi interrogato in fisica, il mio professore ha fatto un discorso 
a tutta la classe. Ha detto che gli alunni si dividono in tre gruppi. Anzitutto, ci sono quelli 
che prendono 9 o 10 (intelligenti, interessati), che faranno dei bei lavori nella loro vita e 
faranno quello che vorranno. Poi, ci sono quelli di mezzo, che prendono 7 o 8, se la cavano 
e riusciranno ad avere un lavoro modesto. Infine ha fatto il mio nome, spiegando che quelli 
come me (che non studiano, non sono interessati, non si impegnano) nella loro vita non 
faranno nulla e andranno a vivere sotto i ponti, a meno che non abbiano la pappa pronta 
grazie ai genitori. 

Dopo questo discorso ero molto arrabbiato e triste, c’ero rimasto male. Però poi ci ho ri-
flettuto e mi sono detto: «Ma io sono veramente quello che dice lui o sono qualcun altro?». 
Cercando di approfondire la questione, mi sono accorto che da un bel po’ di tempo a questa 
parte sto vivendo la mia vita passivamente, lasciandomi scorrere le cose addosso e non 
interessandomi di nulla. Oltretutto l’anno prossimo cambierò scuola, perché dove sono ora 
faccio fatica. 

Tutta questa vicenda mi lascia con una domanda: «Cosa mi interessa veramente nella 
vita? Per cosa voglio vivere?».

Luca

APPROFONDIMENTO - «CHI SEI TU CHE COLMI IL MIO CUORE DELLA TUA ASSENZA?»

«Siamo come sepolti vivi dentro le immagini di perfezione che gli adulti e gli amici ci cuciono 
addosso» (Triduo GS – Introduzione 1). Riportiamo un esempio di queste immagini di perfezione, 
tratto da un episodio di vita quotidiana: un’interrogazione andata male con tanto di rimprovero a 
seguire del professore. Ognuno di noi potrebbe aggiungere altri esempi di come si sente soffocare 
dai propri errori e dalle aspettative deluse degli altri. 

Luca, però, di fronte a questa situazione non si è chiuso nella polemica, né si è isolato nella di-
sperazione. Questo episodio è stata l’occasione per porsi una domanda ancora più radicale: «Cosa 
mi interessa veramente nella vita? Per cosa voglio vivere?». 

Avrebbe fatto meglio a isolarsi o a contestare il professore? Vale la pena farsi questo tipo di do-
mande? 


